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Ramallah. Il mondo arabo è convinto che
Abu Mazen sia l’uomo delle riforme, ma allo
stesso tempo circolano dubbi. Il leader del-
l’Olp non ha il carisma di Yasser Arafat. Al-

cuni pensano che non faccia parte del suo ca-
rattere imporre decisioni. Gli analisti arabi si
chiedono pertanto, se dopo la vittoria, Abu
Mazen potrà disporre di un vero potere deci-
sionale. “I membri di al Fatah – dice al Foglio
Ehud Yaari, uno dei maggiori commentatori
israeliani della politica del mondo arabo – so-
no impegnati in una lotta di potere e tra pote-
ri all’interno del partito”. Il rischio quindi è
che Abu Mazen diventi un leader con il titolo
di presidente, ma senza alcun tipo di autorità.

Nel frattempo, la popolazione palestinese
si prepara a votare. Alle presidenziali non
contano tanto i legami familiari o i clan di ap-
partenenza, ma soprattutto gli orientamenti
politici. “I maggiori oppositori di Abu Mazen,
in questa campagna, sono i candidati di sini-

volere la fine della violenza con Israele. 
“Ciò che però appare più evidente è che al

di là del programma elettorale – commenta
Yaari – si vota al Fatah perché è il partito più
popolare, quello che ha accompagnato i pa-
lestinesi per tutto il periodo, dalla creazione
dell’Anp fino a oggi”. Abu Mazen è l’uomo di
al Fatah e, nella scena politica palestinese,
non ci sono altri candidati con un’immagine
altrettanto consolidata. Mustafa Barghouti,
che gode del maggior appoggio tra la popo-
lazione dopo il leader dell’Olp, non è così po-
polare, quindi non può essere considerato
come una vera alternativa a Fatah. Con Ha-
mas fuori dalla partita, non sembrano dun-
que esistere validi rivali alla candidatura di
Abu Mazen. 

Anche la maggioranza della popolazione
cristiana non vede altra alternativa politica
se non quella di votare il capo dell’Olp. Abu
Mazen, che ha partecipato alla messa di Na-
tale nella Basilica della Natività a Betlem-
me, dopo tre anni di assenza e di divieti alle

autorità palestinesi, rappresenta pur sempre
una scelta laica. “Fatah ha la maggioranza
del consenso popolare – dice al Foglio Kha-
led Duzdar, co-direttore palestinese dell’I-
sraeli Palestinian Center – e il suo program-
ma non include temi islamici. Questi due fat-
tori rendono Abu Mazen il candidato favori-
to nella comunità cristiana”. 

Gli armeni, infine, risiedono soprattutto
nella Città Vecchia di Gerusalemme e nella
zona di Betlemme. Nonostante alcuni di loro
abbiano diritto al voto, molti non si sentono
coinvolti nella lotta politica nazionale. Nei
negoziati di Camp David, Arafat disse che
non avrebbe accettato la sovranità israelia-
na sul quartiere armeno. “Il mio vero nome
è Arafatian e rappresento anche gli armeni”,
disse il rais. Gli armeni però preferiscono go-
dere di uno status speciale sotto lo Stato
ebraico. “Non ci sentiamo palestinesi – dice
Issah Amarzian, membro della comunità nel-
la West Bank – Molti di noi probabilmente
non voteranno”.

stra – spiega al Foglio Daoud Kuttab, giorna-
lista palestinese – i clan familiari giocano un
ruolo importante nelle municipali, ma non in
questo caso. Le grandi famiglie voteranno per
Fatah, che si presenta come un partito non
ideologico”. Kuttab spiega che i clan sono so-
litamente famiglie imprenditoriali, il cui sco-
po è quello di ottenere gare di appalto e con-
tratti commerciali. Il loro voto va quindi al
candidato che, in quel momento, pensano
possa avere più peso politico. “La situazione
è diversa a Gaza – continua Kuttab – dove la
maggior parte della popolazione vive in cam-
pi profughi. La posizione di Abu Mazen sul di-
ritto del ritorno è quindi essenziale per otte-
nere consensi”. A Gaza, inoltre, c’è un consi-
derevole sostegno ai gruppi islamisti, che do-
po il boicottaggio delle elezioni deciso da Ha-
mas, sono incerti su chi votare. Il 65 per cen-
to dei palestinesi sembra però aver già scelto
Abu Mazen. La gente per le strade dice di vo-
tare il leader dell’Olp per le riforme promes-
se all’interno dell’Anp, mentre altri dicono di

una regia così sofisticata da poter garanti-
re un’operazione incrociata energia-telefo-
nia-trasporto aereo. 

In linea generale, la questione regia è
molto sentita dalle imprese. I manager vo-
gliono indipendenza, ma non sottovalutano
l’importanza del gioco di sponda con il go-
verno. Racconta un dirigente di una grande
società pubblica: “Certo che ci farebbe pia-
cere trovare stabilmente una intesa con il
governo, essere sicuri di parlare la stessa
lingua, ma al momento prevale l’improvvi-
sazione. Solo Berlusconi sembra avere la
sensibilità per capire che un grande paese
ha bisogno di una politica industriale cala-
ta in una dimensione internazionale, ma
non esiste ancora un coordinamento”. Del
resto, negli ultimi tempi il Cav. avrebbe fat-
to sapere al governatore della Banca d’Ita-
lia di essergli perfettamente allineato sul-
la necessità di difendere gli istituti di cre-
dito italiani, e con i vertici della Fiat si sa-
rebbe mostrato disponibile per un appog-
gio sulla procedura di mediation avviata
con General Motors. Sostiene Casero: “Si-
curamente Berlusconi per storia persona-
le, per formazione, sarebbe l’uomo più
adatto per occuparsi di politica industria-
le, però credo che sarebbe utile se ci fosse
qualcuno delegato a seguire direttamente
questi temi. Non è accaduto per una serie
di ragioni”. Le ragioni sono sostanzialmen-
te di due ordini. Innazitutto il fatto cultura-
le: “Non c’è una sensibilità diffusa – dice
Casero – perché il paese ha un deficit di
identità nazionale e su questo punto anche
il ceto politico che riflette pregi e difetti, è

un po’ fermo”. Poi c’è un altro elemento,
quello che Benedetto Della Vedova – il
quale da liberale globalizzatore non ama la

retorica della regia nazionale – definisce
“il deficit di struttura tecnica amministra-
tiva che ci impedisce di sostenere le politi-
che industriali delle imprese”. Un aspetto
che in questa legislatura è stato reso più

evidente e complesso dalle stabili incom-
prensioni tra il ministero per le Attività
produttive e il Tesoro. 

Il rapporto tra interessi nazionali e glo-
balizzazione è un argomento di discussio-
ne. Benedetto Della Vedova crede che sa-
rebbe preferibile la prevalenza del merca-

Roma. Banche, energia, telecomunica-
zioni, trasporti e adesso anche Fiat. I dos-
sier relativi alle partite internazionali del-
le nostre grandi imprese all’attenzione del
governo aumentano di numero. Per Adolfo
Urso, viceministro delegato al commercio
estero, è un segnale positivo: “Credo che le
difficoltà in cui si sia trovato in questa fase
di internazionalizzazione buona parte del
nostro sistema produttivo vada addebitata
anche all’assenza di una politica industria-
le protrattasi per tutti gli anni Novanta. E’
importante che questo governo torni a oc-
cuparsene, come hanno sempre fatto tutti
gli altri paesi, Francia, Germania, Spagna,
lo stesso Regno Unito”. Spiega Luigi Case-
ro, responsabile economico di Forza Italia,
che “l’attivismo del governo sulla politica
industriale internazionale dipende soprat-
tutto dall’agenda incombente. Poi viene an-
che la consapevolezza di dover lavorare a
un quadro organico. Molte di queste im-
prese sono ancora partecipate dallo Stato e
lo Stato ha il dovere di valorizzarle”. 

La partita numero uno riguarda un in-
treccio di relazioni con la Francia. I due go-
verni vogliono trovare innanzitutto una so-
luzione al rapporto tra Edf e Italenergia, il
secondo operatore di energia italiano. Lu-
nedì ci sarà un incontro tecnico a Parigi, e
a fine mese ne discuteranno Chirac e Ber-
lusconi. La soluzione più accreditata è che
il governo italiano consenta a Edf di assu-
mere il controllo di Italenergia rimuoven-
do il limite del 2 per cento al diritto di voto
in cambio dell’ingresso di Enel nell’azio-
nariato di Edf. Ma potrebbero essere trova-
te altre compensazioni su due tavoli sepa-
rati: Alitalia (in cerca di un partner che po-
trebbe essere Air France) e Wind, il gesto-
re di telefonia mobile che Enel vuole cede-
re e su cui ci sarebbe un interessamento di
France Telecom, che però non ha la liqui-
dità per comprare. Negli ambienti mana-
geriali che sono coinvolti, nessuno però ri-
tiene che sulla partita italo-francese vi sia

Così nel 2005 il Cav. farà politica industriale all’estero

Grandi famiglie e cristiani con Abu Mazen, armeni astenuti

Alleanza mineralizzata. Colpisce da fermo,
Romano Prodi, nel ruolo di apparente esu-
le in patria che da Bologna osserva con di-
stacco e armi puntate quel che avviene a

Roma nei palazzi della sua Grande e pen-
colante alleanza. I Ds cercano di convincer-
lo ad attenuare il conflitto con la Margheri-
ta rutelliana e rassegnarsi al ruolo di can-
didato premier sotto tutela. Invece lui, an-
che ieri, ha voluto ribadire che non gli man-
cano idee precise intorno alla sua leader-
ship e ai tempi con cui esercitarla. Fassino
gli chiede di esporsi in una conferenza
stampa di pace e di battaglia unitaria per le
regionali, come se niente fosse intanto ac-
caduto dietro la scena. Prodi non dice di no
ma prende tempo, fa sapere “non ci sono
tensioni in atto” ma anche che non farà
passi indietro sulle necessarie e “serie ri-
flessioni affinché si crei un’unità stabile”.
Perché “serve onestà davanti al paese”. Un

La discreta forma del centrodestra – ingi-
gantita dai guai dell’opposizione – rischia
di appannarsi un po’ a causa del difetto di
comunicazione con cui il governo ha am-
ministrato la scelta di costituirsi in giudizio
davanti alla Consulta contro i referendum
sulla fecondazione. Ieri – come si può leg-
gere sulla prima pagina di questo giornale
– nella maggioranza sono emerse altre per-
plessità e le prime spiegazioni. Ma è sulle
prossime regionali che i diplomatici della
maggioranza stanno lavorando in queste
ore. In particolare sulla questione delle li-
ste personali dei due presidenti uscenti di
centrodestra che creano maggiori problemi
ai partiti di cui sono espressione: Roberto
Formigoni (Forza Italia) in Lombardia e
Francesco Storace (An) nel Lazio. L’opera-
zione non è agevolata da An che, rassegna-
ta – come del resto Berlusconi – alla deci-
sione di Storace, tramite il coordinatore vi-
cario Ignazio La Russa si è detta disponibi-
le a non opporsi all’analoga scelta di For-

migoni. Come a dire che ognuno porterà la
propria croce. Sulla posizione di Formigo-
ni si deciderà nell’imminente incontro a
due con il Cav.: “La via d’uscita c’è – sostie-
ne un dirigente di FI – e non è scontato che
la lista porterà il nome del presidente”.
Quanto a Storace, il partito di Fini sta pen-
sando di trasformare la manifestazione del
decennale di An (29 e 30 gennaio al Pala-
sport di Roma, la prima uscita pubblica del
triumvirato La Russa-Alemanno-Matteoli”)
in uno spot elettorale per il governato-
re. Martedì i vertici di An si riuniranno per
ultimare i preparativi, ma anche per verifi-
care se il rinnovato pressing di Gianni Let-
ta sul commissario della Croce Rossa, Mau-
rizio Scelli, consentirà alla Cdl di avere un
candidato in Abruzzo più credibile dell’at-
tuale presidente Giovanni Pace, di An. I
sondaggi lo danno senza speranze di vitto-
ria. Dal che la ricerca frenetica di una per-
sonalità che segnali una rottura con la pas-
sata gestione.

modo per annunciare che non tocca a lui in-
dividuare la mossa distensiva. A Prodi per
ora bastano le “tantissime” telefonate da
Roma. Il fatto è che a questo punto ha inte-
resse a fotografare a modo suo l’esistente (i
partiti che ostacolano lo svolgimento del
percorso verso la federazione) e tenerlo co-
sì com’è. Mineralizzandolo. Senza farsi sta-
nare sul programma che non c’è, e lascian-
do anzi che siano i leader di partito a in-
grossare il coro stonato del centrosinistra
(come notava ieri Michele Salvati sul Cor-
riere della Sera). E cercando di apparire
non come il coprotagonista di un’intermi-
nabile conflitto con il partito di Rutelli, ma
piuttosto come la vittima lontana di un re-
golamento di conti la cui gestione, a Roma,
al momento è affidata al fido Arturo Parisi
e all’oggettiva intelligenza con Fausto Ber-
tinotti (ieri ha criticato nuovamente il pro-
gramma di Rutelli). Il tutto con l’intenzione
di non accreditare una versione eccessiva-
mente angelicata sullo stato delle cose.

Forse a Prodi la Gad non piace più. Infatti se ne sta lontano

Difesa degli istituti di credito italiani in accordo col governatore Fazio.
Disponibilità ad appoggiare la Fiat nella procedura di mediation con General
Motors. L’ipotesi di una posizione di responsabilità gestionale dell’Eni
nell’operazione di rafforzamento di Rosneft, che mira al petrolio Yukos

to: “Se avessimo lasciato fallire Alitalia –
dice – ci sarebbe già qualcos’altro. Poi bi-
sogna tener presente che le esigenze di po-
litica industriale non devono farci dimenti-
care che la nostra economia per funziona-
re ha bisogno di shock, riforme, liberaliz-
zazioni, tagli fiscali”. Carlo Stagnaro, dell’i-
stituto Bruno Leoni, ultraliberista spiega
così il suo punto di vista: “Se Edf, azienda
pubblica francese, viene a investire in Ita-
lia, io consumatore italiano sono soddisfat-
to e ringrazio i contribuenti francesi, ma se
fossi francese non sarei affatto contento”. 

Di tutt’altro avviso Urso: “Credo – dice –
che la dimensione della globalizzazione
possa convivere con i sistemi nazionali.
Dobbiamo auspicare l’internazionalizza-
zione della proprietà delle nostre imprese,
ma dobbiamo anche crescere noi fuori. In
questo la spinta dei sistemi paese è decisi-
va. La storia dell’elicottero presidenziale
americano è altamente simbolica: nel cuo-
re della democrazia economica più libera-
le al mondo, l’esito dello scontro per chi si
assicurerà la commessa elicotteristica di-
penderà anche dalle sponde politiche”. Del
resto, oggi sarebbe difficile immaginare an-
che l’ultimo – ma il più clamoroso – dei dos-
sier sugli interessi italiani, senza guardare
gli attuali buoni rapporti politici tra Italia
e Russia: il coinvolgimento dell’Eni nella
ristrutturazione dell’industria energetica
russa. E’ imminente l’incontro – si parla
della prossima settimana – tra Vittorio Min-
cato, amministratore delegato dell’Eni, e
Igor Secin, vicecapo dell’amministrazione
presidenziale del Cremlino e presidente di
Rosneft, la principale società petrolifera
russa. Sebbene Secin sia un filologo ro-
manzo specializzato in letteratura porto-
ghese e Mincato un appassionato di Emile
Zola e dei suoi Rougon-Macquart, i due non
parleranno di libri, ma dell’ipotesi di una
posizione di responsabilità gestionale del-
l’Eni nell’operazione di rafforzamento di
Rosneft, che mira al petrolio della Yukos.

A FINE MESE L’INCONTRO CON CHIRAC, SI PARLERÀ DI ENEL-EDF, ALITALIA E WIND. LA PROSSIMA SETTIMANA MINCATO A MOSCA

I silenzi di Annan e Solana

Mentre i nostri amici radicali fanno
il loro mestiere, cavalcare l’etica

materiale della maggioranza e alimen-
tare con toni libertini il conformismo di
massa, quella parte di società che si do-
manda se desiderio, diritto e libertà non
siano diventati un problema di fronte al-
la manipolazione tecnica dell’esistenza
rifiuta ostinatamente di fare il suo, di
mestiere. L’idea che si possa aggiustare
la questione dell’embrione con un ri-
corso governativo in difesa di una legge
è ridicola. L’idea che si possa aggirare il
problema di un pronunciamento pub-
blico diretto sull’embrione con un nuo-
vo compromesso parlamentare è espres-
sione di un metodo stanco e avvilente. I
referendum abrogativi sono il frutto mi-
gliore della legge 40 sulla fecondazione
artificiale, sono la nostra unica speran-
za e non si toccano nemmeno con un fio-
re. La libertà di coscienza e di voto è as-
sodata, scontata, doverosa per tutti: figu-
riamoci se su questioni simili il voto pos-
sa essere disciplinato dalla lealtà politi-
ca verso Capezzone, Rutelli, Berlusconi,
Fassino, Follini o La Russa. E nemmeno
la fedeltà alle autorità religiose, che in
teoria avrebbe ben altro carisma, ha in
questo caso alcun senso, se non privato.
Ci si deve pronunciare liberamente, do-
po una battaglia aperta fatta di informa-
zione conflittuale, decente e rispettosa. 

La legge è niente, il referendum è
tutto. La legge 40 si può aggirare con un
viaggio o un’elusione delle sue fragilis-
sime norme, è un flatus vocis, mentre
un pronunciamento sul suo oggetto di-
venterebbe un limite sociale e insieme
una speranza. L’abrogazione parziale o

totale della legge significherebbe un
progresso nel senso di questa moder-
nità, nella sua dignità ma anche nella
sua inconsapevolezza o indifferenza:
vorrà dire che una maggioranza consi-
dera superstiziose le ragioni della vita
nascente, della vita concepita e poi
crioconservata e poi distrutta in nome
del diritto al desiderio o alla salute di
chi è già nato. La minoranza si orga-
nizzerebbe e aprirebbe una questione
sociale e culturale destinata a pesare,
per rovesciare nel tempo la coscienza
pubblica di quel che siamo e di quel
che dobbiamo essere (l’etica è poi solo
questo). Nel caso contrario, se la legge
tenesse, non sarebbe quell’insieme di
norme a trionfare ma ciò che è molto
più importante e che sta sotto quelle
norme e le sostiene: l’amore razionale
e religioso, ma non superstizioso, per
una libertà morale laica che emancipa
dall’onnipotenza tecnica e dalla sua
mistica dei diritti indifferenti al bene
e al male. Questo esito sarebbe una
bomba etica, una rivoluzione contro la
corrente, ma la minoranza modernista
troverebbe i modi di organizzarsi per
riprendersi nel tempo la sua nozione
di libertà e di dignità della donna, del
malato, dei diritti della scienza e della
tecnica. Più di questo, sul terreno co-
mune di una democrazia che affida al
corpo elettorale quella funzione legi-
slativa negativa che è il referendum,
non si può fare: fissare un limite all’ef-
ficacia pubblica delle nostre idee, e ga-
rantire a chiunque la speranza di su-
perarlo in futuro. Ma è molto, qualun-
que sia il risultato. 

Il presidente Bush ha incontrato i
leader del partito repubblicano per

discutere la riforma delle pensioni. Se-
condo stime attendibili i contributi –
attualmente pagati dai lavoratori di-
pendenti al sistema federale della pre-
videnza sociale – fra dieci o massimo
vent’anni non basterebbero più a co-
prire i costi delle pensioni. Il buco fra
entrate ed erogazioni tende infatti ad
allargarsi perché, da un lato, c’è un de-
ficit demografico che di anno in anno
assottiglia la popolazione lavoratrice e
dunque la massa dei contributi che af-
fluisce al sistema federale; mentre,
dall’altro lato, c’è un aumento delle
pensioni da pagare perché l’età media
della popolazione si è allungata. Se-
condo i democratici, per sovvenziona-
re in maniera crescente il deficit pre-
videnziale, bisognerebbe aumentare
l’imposta sul reddito delle fasce medio
alte. Ma Bush s’oppone: significhereb-
be fare macchina indietro rispetto alla
sua politica di ribassi fiscali indirizza-
ti alla crescita dell’economia. La solu-
zione alternativa – consistente nella ri-
duzione dei benefici: ad esempio col-
legando gli incrementi automatici del-

le pensioni non all’aumento dei salari
ma solo a quelli dei prezzi – genera
però insoddisfazione. Ed ecco quindi
la proposta di Bush d’un sistema par-
ziale di pensione “fai da te” consisten-
te nella facoltà, per i lavoratori, di ri-
durre del 4 per cento i contributi da lo-
ro dovuti alla previdenza, con l’obbligo
di versare le somme così risparmiate a
un conto personale di investimento in
titoli quotati in borsa. Ciò nella suppo-
sizione che i lavoratori possano rica-
varne un rendimento maggiore di quel-
lo dei contributi destinati al fondo pen-
sioni. Questa formula differirebbe dal-
le soluzioni correnti in quanto i titoli
sarebbero intestati ai lavoratori, che
ne rimarrebbero proprietari. 

La scommessa è: chi guiderà i lavo-
ratori nell’investimento saprà indivi-
duare impieghi buoni e sicuri? Gli Usa
hanno il vantaggio di potere contare su
una crescita economica maggiore del-
l’Europa, ma comincia a crollare pure
per loro il mito paternalista di uno sta-
to del benessere. Di uno stato cioè ca-
pace di garantire una buona pensione
senza che il lavoratore faccia ricorso
alla sana virtù del risparmio.   

Si avvicina la data delle elezioni in
Iraq e il silenzio dell’Ue e dell’Onu

è sempre più tetro. La partita è chiara:
da una parte tutte le forze politiche che
si erano opposte al regime di Saddam,
appoggiate dagli Usa, vogliono garanti-
re un voto popolare. Dall’altra un com-
plesso di forze, appoggiate dalla Siria e
dall’Iran, punta a impedirlo, terrorizza
e massacra chiunque lavori per garanti-
re quel diritto. Sono forze amalgamate
dalla ferocia del terrore islamico che
arriva a pubblicare falsi annunci di ri-
cerca di personale per massacrare i po-
veri badilanti che si presentano per la-
vorare. In mezzo, partitini e comitati di
ulema o notabili sunniti che nel regime
baathista hanno goduto privilegi e pre-
bende e che oggi tentano di riciclarsi,
partecipando al voto, o fanno “eroiche”
scelte aventiniane che coprono la cer-
tezza di fallimenti elettorali. Queste ele-
zioni per una Costituente, novità asso-
luta nei paesi arabi, segneranno uno
spartiacque nel Golfo.

Ma l’Onu latita, con un Kofi Annan
che gioca una cinica partita a chi fa me-

no e ha inviato in Iraq solo una trenti-
na di funzionari, nonostante le accora-
te richieste del suo inviato a Baghdad.
Ma se Annan si può nascondere dietro
le pastoie di una Onu che non si scuote
neanche con lo tsunami, Javier Solana
non ha paraventi dietro cui celare la
sua latitanza. Mentre molti governi eu-
ropei impegnano militari in Iraq per
garantire il voto, “mister Pesc”, che è
anche segretario generale del Consiglio
europeo, si occupa di tutto fuorché d’I-
raq, di cui neanche parla. Appiattito
sulla posizione di Chirac e Schröder
che hanno boicottato l’impegno possi-
bile della Nato a Baghdad, salvo poi di-
re – come ha fatto ieri il Quai d’Orsay –
che è bene che le elezioni si tengano, lo
spagnolo Solana esalta su scala euro-
pea la strategia di fuga dalla realtà re-
sa esplicita dalla celebre ritirata di Za-
patero. Il tutto ha anche un sapore di
retroguardia, visto che l’obiettivo della
imminente visita di Bush in Europa, e
del suo invito a Chirac (data da defini-
re), è quello di una svolta possibile. Che
potrebbe spiazzare gli ignavi. 

Anche Bush ha la sua croce Inps

La legge è niente, il referendum è tutto

Ecco come vuole tappare il buco pensioni senza rinunciare ai tagli fiscali

La libertà di pronunciarsi sulla bioetica non si tocca nemmeno con un fiore  

L’Onu e l’Europa non afferrano che il voto in Iraq è uno spartiacque

OGGI – Nord: sereno o poco nuvoloso
sulle regioni orientali con nuvolosità  in
aumento nel pomeriggio sulla Liguria.
Foschie dense o locali banchi di nebbia
al primo mattino e dopo il tramonto sul-
le zone pianeggianti. Centro: sereno o
poco nuvoloso al mattino. Foschie den-
se o locali banchi di nebbia nelle zone
interne. Sud: sereno o poco nuvoloso.
DOMANI – Nord: molto nuvoloso al
mattino con deboli e sporadiche preci-
pitazioni sul settore centro-occidenta-
le. Parzialmente nuvoloso sulle restan-
ti regioni con tendenza al migliora-
mento dalla serata. Centro: molto nu-
voloso in Toscana con possibilità di de-
boli piogge in attenuazione dalla sera-
ta. Poco o parzialmente nuvoloso sulle
restanti regioni. Sud: sereno o poco nu-
voloso. 

PALAZZO

LE ELEZIONI DELL’ANP

Ci fu un’epoca felice dei giuristi, o for-
se, sarebbe meglio dire le epoche. L’e-

lisir di lunga vita per professoroni, avvo-
cati e legulei era l’eterna dualità delle
fonti normative. Il diritto positivo, quello
che gli uomini si inventavano da soli, ab-
borracciando le proprie miserie, non era
mai lasciato solo. C’era sempre qualco-
s’altro a contrapporsi, a rimettere a posto
le cose, una legge adamantina e inossida-
bile, superiore per fonte e per rango.

All’inizio era la volontà e la sapienza di
Dio, che le ingarbugliate decisioni degli
uomini non potevano sovvertire. Anche
senza cespugli ardenti e nuovi Mosè, a far
sì che tutto filasse per il verso giusto ci
pensavano i vescovi, magari persino il pa-
pa. Quando questa bell’idea, cristallizzata
negli scritti di San Tommaso, venne mes-
sa in discussione non fu certo per sbaraz-
zarsi di un’ancora di salvezza trascenden-
te. Una volta che Dio iniziò a sembrare un
po’ troppo lontano, o forse troppo facile a
esser tirato per la giacchetta, ci si affidò
alla Natura, quella con la maiuscola.
Althusius, Grozio, e tanti altri ancora in-
ventarono i diritti naturali insiti nell’in-
dividuo, intangibili per le avide mani dei
demiurghi della supremazia dello Stato.

Sembrava una soluzione saggia e in
grado di tutelare il singolo, la garanzia
non veniva più dall’alto ma dal basso, da
un nomos insito nelle persone e nella so-
cietà. Però tra teorizzare i diritti e deci-
dere cosa infilarci dentro ne correva, e ne

corre. Senza contare che ci si misero an-
che gli allievi di Newton e di Galileo. Pre-
sero la Natura e le levarono la maiuscola,
la sminuzzarono, la trasformarono in un
piano di formica per esperimenti. Crolla-
rono di nuovo le sicurezze. Come diceva il
vecchio Heisemberg, “l’uomo servendosi
delle cose, incontra sempre e soltanto se
stesso”. Nel secolare gioco a rimpiattino,
rimase soltanto la storia e il suo incarnar-
si nelle mutevoli leggi degli uomini.

L’ultima pezza cercarono di rabber-
ciarla gli illuministi: per sorvegliare il di-
ritto positivo inventarono un cerbero scin-
tillante e coriaceo: il diritto di ragione. Il
giusnaturalismo si trasformò in giusrazio-
nalismo. Niente trascendenze, un imma-
nente e splendente baluardo fatto di logi-
ca e di pensiero razionale.

Non bastò, erano vuote forme, crisalidi
adamantine incapaci di piegarsi alle esi-
genze umane, troppo rigide nella loro bel-
lezza per adattarsi alla mutevolezza del

contingente. Così, di due diritti ne restò
soltanto uno, consegnato alla solitudine
della volontà umana. Certo gli esegeti non
si arresero, le provarono tutte: spirito del
popolo, unità dei codici, Stato nazionale,
ideologie politiche. Troppo poco per riem-
pire un universo immenso e silenzioso in
cui non era rimasta nessuna voce oltre a
quella degli uomini. Per parafrasare il
poeta: “D’improvviso è alto sulle macerie
– del diritto – il limpido splendore del-
l’immensità”.

Questa la storia raccontata da Natalino
Irti, giurista, in un librino denso in cui la
giurisprudenza va a braccetto con la filo-
sofia. Una riflessione critica e senza illu-
sioni che cerca di tratteggiare i possibili
esiti del diritto moderno. Non sono consi-
derazioni malinconiche, ma una presa
d’atto da scienziato delle leggi. Uno scien-
ziato che si accorge che i suoi vecchi stru-
menti non funzionano più. L’onusto meto-
do giuridico, l’attrezzo docile manipolato
con perizia per dare un senso alle norme,
si è di colpo inceppato. Non riesce a dar
conto degli infiniti, e mutevoli, scopi del-
le singole leggi.

Per uscire dalla sacca Irti non si chiu-
de a riccio, abbandona il tecnicismo e si
arma di Paul Valéry, di Albert Camus, di
von Humbold, persino di Ungaretti. Alla
fine, come Trasimaco, chiama le leggi con
il loro nome. Però senza amarezza, l’ac-
cettare il conflitto delle volontà è serena
fraternità con il divenire.
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